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[BUR2002032] [5.3.1]

D.g.r. 6 agosto 2002 – n. 7/10206
Approvazione della variante al piano territoriale di coor-
dinamento del Parco regionale Nord Milano (art. 19, com-
ma 2, l.r. 86/83 e successive modificazioni)

LA GIUNTA REGIONALE
• la legge 6 dicembre 1991, n. 394 «Legge quadro sulle aree

protette»;
• la legge regionale 30 novembre 1983, n. 86 «Piano gene-

rale delle aree regionali protette. Norme per l’istituzione e la
gestione delle riserve, dei parchi e dei monumenti naturali
nonché delle aree di particolare rilevanza naturale e ambien-
tale» e successive modificazioni ed integrazioni;
• la legge regionale 28 febbraio 2000, n. 11 che stabilisce

nuove disposizioni procedurali per l’approvazione di varianti
al Piano territoriale di coordinamento di parchi regionali ed
in particolare il comma 7 dell’art. 1, che prevede l’applicazio-
ne di tali disposizioni ai Piani territoriali di coordinamento o
loro varianti riguardanti i parchi già dotati di tali strumenti
approvati con legge regionale;
• la legge regionale 27 maggio 1985, n. 57 «Esercizio delle

funzioni regionali in materia di protezione delle bellezze na-
turali e subdelega ai comuni», e in particolare gli artt. 4 e 5 in
base ai quali i PTC assumono i contenuti di piano territoriale
paesistico;
• la legge regionale 11 giugno 1975 n. 78 «Istituzione del

Parco di interesse regionale Nord Milano», modificata con la
l.r. 24 aprile 1976, n. 10 «Modifiche ed integrazioni alla l.r. 11
giugno 1975, n. 78 – Istituzione del parco di interesse regio-
nale Nord Milano»;
• il d.c.r. 22 dicembre 1977, n. II/633 «Approvazione Piano

territoriale di coordinamento del Parco Nord Milano»;
• la legge regionale 21 maggio 1990 n. 63, «Piano territo-

riale di coordinamento del Parco Nord Milano – Variante ge-
nerale»;
Preso atto:
• che con nota pervenuta il 15 giugno 2000 prot. 38457, il

Consorzio del Parco Nord Milano ha trasmesso la proposta
di variante al piano;
• dell’adozione della variante al PTC del Parco Nord Mila-

no con deliberazione dell’Assemblea Consortile del 22 dicem-
bre 1999 n. 16 «Approvazione della proposta di varianti 1999
al PTC vigente del Parco», costituita dai seguenti elaborati:

– Relazione introduttiva;
– Planimetria scala 1�5.000 con localizzazione delle sin-
gole varianti;

– Schede relative ad ogni singola variante in scala
1�2.000;

– Nuova planimetria di PTC in scala 1�5.000;
– Varianti alle NTA del PTC;

• dell’avvenuta pubblicazione della deliberazione all’Albo
pretorio del Parco, dei comuni consorziati, della Provincia di
Milano e sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia –
Serie Inserzioni n. 3 del 19 gennaio 2000, della deliberazione
dell’Assemblea Consortile di adozione della variante al PTC;
• che a seguito della pubblicazione sono pervenute al Con-

sorzio del Parco n. 9 osservazioni che il Consorzio del Parco
ha considerato giunte nei termini prescritti e n. 3 osservazio-
ni fuori termine;
• che successivamente alla scadenza del termine sopra in-

dicato sono pervenute direttamente in Regione Lombardia
n. 3 osservazioni alla proposta di variante al PTC;
• che l’Assemblea Consortile, con deliberazione n. 6 del 22

maggio 2000, ha approvato le controdeduzioni alle osserva-
zioni avverso le varianti al PTC del parco approvate con deli-
berazione dell’Assemblea Consortile n. 16 del 22 dicembre
1999;
• che la proposta di variante riguarda alcune modifiche

alle Norme Tecniche di Attuazione, all’azzonamento e al peri-
metro del Parco per un totale di:

– n. 13 proposte nel comune di Milano;
– n. 7 proposte nel comune di Bresso;
– n. 3 proposte nel comune di Cormano;
– n. 2 proposte nel comune di Cinisello Balsamo;
– n. 3 proposte nel comune di Sesto San Giovanni;

• che con decreto del Direttore Generale Qualità dell’Am-
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biente n. 7108 del 17 aprile 2002 è stato costituito un Gruppo
di Lavoro per l’istruttoria della Variante al PTC del Parco
Nord Milano;
• che i lavori avviati il 18 aprile 2002 si sono conclusi, dopo

tre sedute, l’8 luglio 2002 con l’esame di tutte le osservazioni
pervenute al Consorzio del Parco e alla Giunta regionale;
• che al termine delle sedute, il Gruppo di Lavoro ha ap-

portato modifiche ed integrazioni alla proposta di variante
come riportato nei verbali, conservati agli atti;
Vista la relazione istruttoria;
Preso atto che:
• la Giunta regionale ha verificato il Piano rispetto ai pro-

pri indirizzi ed alle disposizioni di legge in materia, come pre-
visto dall’art. 19, comma 2 della legge regionale 30 novembre
1983, n. 86;
• la proposta non modifica la natura e le finalità del piano

territoriale di coordinamento bensı̀ adegua il PTC alle reali
necessità di attuazione nel rispetto delle finalità di tutela e
conservazione del Parco;
A voti unanimi, espressi nelle forme di legge

DELIBERA
1. di approvare la variante al Piano Territoriale di Coordi-

namento del Parco Nord Milano, costituita dai seguenti ela-
borati, parte integrante e sostanziale della presente delibera-
zione:

• Stralcio delle Norme Tecniche di Attuazione (testo
coordinato) (1);

• Tavola «Piano Territoriale di Coordinamento» scala
1�5.000;

2. di approvare la Relazione istruttoria, come parte inte-
grante e sostanziale alla presente deliberazione (omissis) (2);
3. di riconfermare, salvo ciò che è oggetto di variante, il

Piano territoriale di coordinamento del Parco Nord Milano
approvato con legge regionale 21 maggio 1990 n. 63;
4. di dare atto che la predetta variante di Piano territoriale

di coordinamento assume i contenuti di Piano territoriale
paesistico ai sensi degli artt. 4 e 5 della legge 27 maggio 1985
n. 57 e successive modifiche ed integrazioni;
5. di pubblicare il presente provvedimento sul Bollettino

Ufficiale della Regione Lombardia.
Il segretario: Sala

(1) Per favorire una miglior consultazione si pubblica il testo coordi-
nato delle Norme Tecniche di Attuazione.
(2) Gli originali degli atti che risultano dichiarati allegati alla presen-
te deliberazione e non vengono riprodotti nel presente bollettino,
possono essere consultati presso la Direzione Generale Qualità del-
l’Ambiente – U.o. Pianificazione ambientale e gestione parchi.

——— • ———
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Norme tecniche di attuazione
del Piano territoriale di coordinamento

del Parco Nord di Milano
Testo coordinato

NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE

INDICE
Art. 1 - Ambito, contenuti ed elaborati del Piano Territoriale
Art. 2 - Effetti del Piano del Parco e rapporti con la pianificazione

comunale.
Art. 3 - Strumenti e procedure di attuazione
Art. 4 - Azionamento e norme di salvaguardia ambientale
Art. 5 - Zona Parco Naturale Attrezzato di livello Metropolitano
Art. 6 - Subzona Parco Metropolitano Agricolo
Art. 7 - Zona Parco Attrezzato Urbano
Art. 7-bis - Zona di riorganizzazione funzionale
Art. 8 - Zona Monumentale
Art. 9 - Zona Edificata
Art. 10 - Edifici Incompatibili
Art. 11 - Viabilità e Parcheggi
Art. 12 - Trasporti, infrastrutture e servizi pubblici
Art. 13 - Attività di tempo libero
Art. 14 - Incompatibilità, vincoli e indennizzi
Art. 15 - Vigilanza e sanzioni
Art. 16 - Poteri di deroga

Art. 1 – Ambito, contenuti ed elaborati
del Piano territoriale

1. Il Piano Territoriale del Parco di cintura metropolitana
Nord Milano ha natura ed effetti di piano territoriale regiona-
le ai sensi degli artt. 4 e 7, legge regionale 15 aprile 1975,
n. 51, ed è approvato ai sensi e con i contenuti della l.r. 23
aprile 1985, n. 41, l.r. 30 novembre 1983, n. 86, nonché della
l.r. 27 gennaio 1977, n. 9; l.r. 27 luglio 1977, n. 33; l.r. 27 mag-
gio 1985, n. 57.
2. Il Piano delimita il territorio del Parco individuandone il

perimetro, con le variazioni, rispetto al perimetro modificato
con legge regionale 10 agosto 1982, n. 46, necessarie per il
miglior assetto del Parco.
3. Il Piano è costituito dai seguenti elaborati:
– tavola 1. Il Parco Nord Milano, nel quadro del verde re-
gionale (scala 1:100.000);

– tavola 2. Inquadramento territoriale, mobilità e accessi-
bilità al Parco (scala 1:10.000);

– tavola 3. Stato di fatto (scala 1:5.000);
– tavola 4. Perimetro del Parco (scala 1:5.000);
– tavola 5. Planimetria di Piano (scala 1:5.000);
– norme di attuazione.
4. Gli elaborati di cui al comma precedente costituiscono

Variante generale del Piano territoriale, approvato con delibe-
razione del Consiglio Regionale 22 dicembre 1977, n. II/633,
pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia,
supplemento straordinario al n. 7 del 15 febbraio 1978, e mo-
dificato nel perimetro dalla legge regionale 10 agosto 1982,
n. 46.

Art. 2 – Effetti del Piano del Parco e rapporti
con la pianificazione comunale

I – Prevalenza sulla pianificazione territoriale
1. Le previsioni urbanistiche del P.T.C. del parco sono im-

mediatamente efficaci e vincolanti per chiunque, prevalgono
rispetto alla pianificazione territoriale e comunale sono rece-
pite di diritto negli strumenti urbanistici generali comunali
e sostituiscono con efficacia immediata eventuali previsioni
difformi che vi siano contenute.
2. Tutte le disposizioni del Piano sono immediatamente

vincolanti per i privati, ai sensi dell’art. 4 lett. h) della l.r. 15
aprile 1975, n. 51, secondo quanto disposto dall’art. 18 com-
ma IV della l.r. 30 novembre 1983, n. 86.

II – Adeguamento degli strumenti urbanistici comunali
1. I Comuni consorziati, il cui territorio è compreso nel

Parco, devono entro 60 giorni recepire nel proprio strumento
urbanistico le prescrizioni immediatamente prevalenti, per
quanto riguarda le aree comprese nel Parco stesso.
2. I Comuni medesimi devono, entro due anni dall’entrata

in vigore del piano territoriale, provvedere all’adozione di va-
riante di adeguamento dei propri strumenti urbanistici, rela-
tivamente alle zone edificate.
3. Entro i termini di cui al precedente comma i Comuni
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medesimi dovranno provvedere alla adozione di una variante
di aggiornamento dei propri strumenti urbanistici per quanto
riguarda le aree esterne al parco, relativamente agli indirizzi
dettati nel presente piano territoriale ai sensi dell’art. 18 com-
ma 5º della l.r. 30 novembre 1983, n. 86.

III – Standards urbanistici dei piani comunali
1. Le aree comprese nel territorio del Parco sono computa-

bili ai sensi dell’art. 4, quinto comma, d.m. 2 aprile 1968,
n. 1444, salva l’applicazione della legge regionale 7 giugno
1985, n. 73. Le aree comprese in Zona Parco Attrezzato Urba-
no, per loro collocazione e caratteristiche, sono computabili
quali standard comunali ai sensi dell’art. 22, 2º comma lett.
c), l.r. 15 aprile 1975, n. 51. Nella Zona Edificata sono compu-
tabili ai sensi dell’art. 22, l.r. 15 aprile 1975, n. 51, solo le aree
da destinarsi a standard interne ai comparti perimetrati.
2. I Comuni possono avvalersi della suddetta facoltà di pre-

vedere standards comunali all’interno del Parco, con le proce-
dure di cui all’art. 22 commi 8-bis, ter, quater legge regionale
15 aprile 1975, n. 51, in sede di variante di adeguamento di
cui al precedente paragrafo; in tal caso, la realizzazione e la
gestione delle relative opere è a carico del comune. Il consor-
zio ha comunque facoltà di procedere direttamente alla rea-
lizzazione o alla gestione delle opere.

IV – Indirizzi alla pianificazione comunale
1. In sede di adozione o revisione degli strumenti urbanisti-

ci comunali, i Comuni, per le aree esterne al Parco, debbono
coordinare le proprie previsioni urbanistiche al Piano del Par-
co, con riferimento ai seguenti aspetti:
2. parcheggi perimetrali;
b) viabilità di penetrazione;
c) accessi e permeabilità dei confini;
d) continuità delle piste ciclabili.
2. In particolare debbono essere recepite e risolte d’intesa

con il Consorzio le indicazioni in proposito contenute nella
planimetria del Piano del Parco.

Art. 3 – Strumenti, provvedimenti e procedure
di attuazione del piano

I – Strumenti e provvedimenti attuativi
1. Sono strumenti e provvedimenti attuativi del piano terri-

toriale:
a) i piani di settore;
b) il piano di gestione;
c) i regolamenti d’uso;
d) gli interventi esecutivi di iniziativa pubblica del Con-
sorzio e degli enti consorziati;

e) gli interventi esecutivi convenzionati;
f) i pareri obbligatori;
g) le autorizzazioni e le concessioni.
2. Collaborano all’attuazione del piano, con propri atti e

progetti, la Regione Lombardia, sia direttamente, sia per de-
lega e subdelega delle funzioni, l’amministrazione Provinciale
di Milano e i Comuni consorziati, gli Enti pubblici.

II – Piani di settore
1. Il Consorzio predispone piani di attuazione per settori

funzionali.
2. I settori funzionali, per i quali vengono predisposti tali

piani, sono indicativamente:
– costruzione, tutela e potenziamento del verde;
– recupero ambientale delle aree degradate;
– valorizzazione del patrimonio di interesse storico am-
bientale;

– attrezzature per il tempo libero e l’uso sociale del Parco;
accessi al Parco; percorsi pedonali,

– ciclabili, equestri; parcheggi, punti di ristoro e di svago;
– costituzione e regolamentazione degli orti ricreativi fa-
miliari;

– rilocalizzazione edifici incompatibili.
3. Il Consorzio può approvare piani anche per settori più

limitati, rispetto a quelli indicati.
4. In mancanza del piano di settore il Consorzio può realiz-

zare interventi che rivestano carattere di urgenza.
5. Il piano di settore è adottato dall’Assemblea, quindi pub-

blicato per trenta giorni mediante deposito presso la Segrete-
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ria del Consorzio, la quale ne trasmette copia agli Enti con-
sorziali e ne dà avviso al pubblico. L’avviso di deposito è pub-
blicato sul F.A.L. della Provincia e sul Bollettino Ufficiale del-
la Regione Lombardia e affisso all’albo dei Comuni ed enti
consorziati.
6. Nei trenta giorni successivi al deposito, gli Enti e i privati

possono presentare le proprie osservazioni.
7. Il piano è approvato dall’Assemblea, con le modificazioni

conseguenti all’eventuale accoglimento di osservazioni.
8. Il piano diventa esecutivo, dopo la ripubblicazione, per

quindici giorni, all’albo consortile della deliberazione di de-
finitiva approvazione ed è trasmessa in copia alla Giunta Re-
gionale.
9. Dalla data della prima deliberazione assemblare si appli-

cano al piano le misure di salvaguardia, fino alla data di inter-
venuta esecutività del piano stesso e, comunque, non oltre
cinque anni dalla data di decorrenza delle salvaguardie.

III – Piano di gestione
1. Per l’attuazione delle previsioni del piano territoriale il

Consorzio propone con deliberazione dell’Assemblea della
Giunta Regionale un piano di gestione ai sensi dell’art. 17 del-
la l.r. 30 novembre 1983, n. 86.
2. Il piano ha validità triennale ed è articolato in program-

mi attuativi annuali.
3. Il piano e i suoi programmi attuativi annuali sono costi-

tuiti dai seguenti elaborati:
a) relazione illustrativa;
b) elenco degli interventi da realizzare nel periodo consi-
derato, con le relative modalità di attuazione;

c) descrizione e documentazione cartografica degli inter-
venti;

d) relazione finanziaria, con indicazione delle spese a ca-
rico del Consorzio, degli Enti consorziati e dei privati,
nonché delle fonti di finanziamento.

IV – Regolamenti d’uso
1. I regolamenti per l’uso del territorio e dei beni ed i rego-

lamenti per la gestione dei servizi, sono approvati dall’Assem-
blea.
2. I regolamenti divengono esecutivi a seguito di ripubbli-

cazione, per quindici giorni, da effettuarsi, dopo il favorevole
controllo dell’organo regionale, all’Albo del Consorzio. I rego-
lamenti sono altresı̀, pubblicati agli Albi pretori dei Comuni
consorziati.
3. Entro venti giorni dalla intervenuta esecutività, i regola-

menti sono trasmessi alla Giunta Regionale.

V – Interventi esecutivi di iniziativa pubblica e convenzio-
nati

1. Gli interventi esecutivi del consorzio vengono effettuati in
base al programma triennale ed all’elenco annuale dei lavori
pubblici approvato dall’assemblea consortile.
2. Ove gli interventi esecutivi comportino l’espropriazione

e l’occupazione temporanea della proprietà privata, la delibe-
razione di approvazione del progetto esecutivo dell’intervento
equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed
urgenza.
3. Gli interventi esecutivi degli Enti consorziati, all’interno

del territorio del Parco, sono sottoposti al preventivo parere
del Consiglio Direttivo del Consorzio, il quale potrà imporre
modificazioni e prescrizioni esecutive vincolanti.
4. L’intervento esecutivo convenzionato, è approvato dal-

l’Assemblea.

VI – Pareri obbligatori
1. Sono sottoposti a parere obbligatorio del Consiglio Diret-

tivo del Consorzio i seguenti atti e provvedimenti:
a) strumenti urbanistici generali e loro varianti dei Co-
muni consorziati;

b) concessioni edilizie per la costruzione e il recupero di
edifici all’interno del perimetro del Parco;

c) atti e provvedimenti, per i quali le Leggi, le norme di
piano, i piani di settore, i regolamenti, prevedano il pa-
rere del Consorzio.

2. Per i piani attuativi inclusi nel perimetro del Parco si
applica la norma di cui all’art. 7, 1º comma, della l.r. 12 mar-
zo 1984, n. 14.
3. Per le opere pubbliche dello Stato che interessano il terri-
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torio del Parco la Regione acquisisce il parere del comune
competente per il territorio e del Consorzio ai sensi e per gli
effetti dell’art. 81 d.P.R. 24 luglio 1977, n. 616. Il Consiglio
Direttivo esprime il parere entro trenta giorni dalla richiesta
della Regione.
VII – Autorizzazioni e concessioni
1. Le autorizzazioni di competenza del Consorzio sono e-

messe dal Presidente del Consorzio, previa conforme delibe-
razione del Consiglio Direttivo. Con il provvedimento autoriz-
zativo, il Presidente potrà imporre le prescrizioni e i vincoli
necessari a garanzia della tutela ambientale della zona.
2. Il Consorzio può attuare le previsioni di Piano, mediante

concessioni di costruzione, di costruzione e gestione, di ge-
stione previste dalla l.r. 12 settembre 1983, n. 70, anche me-
diante trasferimento del diritto di superficie.
Nelle concessioni di gestione, in particolare, la relativa con-

venzione regola l’uso pubblico, e le modalità di gestione delle
attrezzature e dei servizi, il controllo da parte del Consorzio
dei prezzi e delle tariffe per il pubblico, la durata della con-
cessione e dell’eventuale diritto di superficie, le modalità per
la devoluzione al Consorzio delle attrezzature alla scadenza
della concessione.
VIII – Garanzie
1. In caso di attività convenzionata il consorzio può richie-

dere la presentazione di idonee garanzie, in ordine ai lavori
di recupero ambientale e in genere alle obbligazioni assunte
dal privato nei confronti del Consorzio.
Art. 4 – Azzonamento e norme di salvaguardia ambientale
I – Disciplina delle zone del Parco
1. Il territorio del Parco è suddiviso nelle seguenti zone:
– Zona Parco Naturale Attrezzato di livello Metropoli-
tano;

– Zona Parco Agricolo Forestale;
– Zona Parco Attrezzato Urbano;
– Zona Edificata;
– Zona Monumentale.
2. La normativa di ciascuna zona è integrata dalla discipli-

na dei vincoli di incompatibilità degli edifici di cui all’art. 10.
Si applicano, inoltre, le norme di salvaguardia ambientale di
cui al comma successivo.
II – Norme di salvaguardia ambientale e paesistica
1. La progettazione e l’attuazione degli interventi previsti

dalle disposizioni di zona, devono considerare le necessità di
tutela degli orizzonti spaziali e paesaggistici propri del Parco,
nel rispetto del carattere fondamentale di grande spazio aper-
to di pianura e delle predominanza e continuità delle aree
verdi, a bosco o a prato.
2. La tutela della vegetazione e la tutela dell’ambiente sono

disciplinate dalle l.r. 27 gennaio 1977, n. 9, e l.r. 27 luglio
1977, n. 33. Il taglio di piante isolate e di quelle dei giardini
o parchi privati o pubblici è soggetto a denuncia ai sensi del-
l’art. 8, legge regionale 27 gennaio 1977, n. 9.
3. Ai fini della prevenzione incendi si applica l’art. 10, legge

regionale 27 gennaio 1977, n. 9. Dal 15 novembre di ciascun
anno al 15 maggio dell’anno successivo vige lo stato di grave
pericolosità ai sensi ed agli effetti dell’art. 9, legge 1 marzo
1975, n. 47, nei terreni boscati ed entro una fascia di 50 metri
di distanza dai terreni stessi. Chiunque accenda fuochi nelle
aree e nei periodi in cui è consentito deve curarne il totale
perfetto spegnimento al termine dell’utilizzazione.
4. Sono vietati l’abbandono di rifiuti di qualsiasi tipo e la

formazione di ammassi e depositi, anche temporanei, di
stracci, rottami, auto in demolizione e simili compresi gli im-
pianti di trattamento o smaltimento rifiuti, fatte salve le struttu-
re pubbliche esistenti di deposito temporaneo rifiuti, contrasse-
gnate con apposito simbolo grafico nella planimetria e loro e-
ventuali modesti ampliamenti.
5. Sono vietati i movimenti di terra, salvo autorizzazione

del Consorzio. Non è ammessa l’apertura e l’esercizio di atti-
vità di cava.
6. È vietato il transito ed il pascolo degli ovini e dei caprini.

Art. 5 – Zona Parco Naturale attrezzato
di livello metropolitano

I – Destinazione funzionale
1. Le aree comprese nella zona sono prevalentemente desti-

nate al recupero naturalistico ambientale, attraverso il poten-
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ziamento delle macchie boscate esistenti, i nuovi rimboschi-
menti e la salvaguardia e nuova costituzione di prati e radure
calpestabili, nonché alla fruizione da parte del pubblico per
il tempo libero e la ricreazione.
2. Con eccezione delle aree e insediamenti di cui ai commi

3 e 4 del successivo paragrafo II, le aree comprese nella zona
per le quali il progetto di massima o i piani di settore, di cui
al paragrafo III, prevedano la fruizione o l’attrezzatura pub-
blica, sono acquisite al patrimonio del Consorzio o, degli Enti
Consorziati entro il termine di cui al successivo art. 14.
3. La zona comprende altresı̀ la subzona del Parco Metro-

politano Agricolo, recante la disciplina particolare contenuta
nel successivo art. 6.

II – Destinazioni consentite
1. Sono ammessi in quanto compatibili con le finalità di cui

al paragrafo I e secondo le modalità di cui al seguente para-
grafo III:
a) l’insediamento di attrezzature di livello metropolitano
per il tempo libero, la cultura, il gioco e lo sport non
agonistico, nonché i parcheggi e le altre attrezzature di
supporto e collaterali;

b) l’insediamento di attrezzature per manifestazioni di
carattere fieristico ed espositivo, di settori connessi al-
l’ambiente ed alla natura, che comportino interesse e
richiamo di larghe fasce di pubblico e che non siano
riservate esclusivamente agli operatori del settore.

2. Sono inoltre consentite, secondo le modalità di cui al
successivo paragrafo III, 6º e 7º comma:
a) le opere di conservazione del suolo, ripristino e miglio-
ramento delle canalizzazioni superficiali di drenaggio,
la formazione di sentieri ciclopedonali;

b) la realizzazione di attrezzature minime di supporto per
il gioco e la vita all’aria aperta, purché non comportino
manufatti edilizi, salvo che per servizi igienici.

3. Con particolare perimetro sono contrassegnate le aree
temporaneamente indisponibili, in quanto ancora occupate
da attrezzature aeroportuali civili e militari. Per tali aree si
applicano le disposizioni dell’art. 3, paragrafo VI, comma 3.
Le aree stesse restano ad ogni effetto subordinate alla disci-
plina del presente articolo dalla data di cessazione del dema-
nio statale. Resta fermo l’obbligo di osservare l’art. 2, legge
8 agosto 1985, n. 431 nella realizzazione di interventi delle
Amministrazioni statali.
Non è ammessa l’esecuzione di nuovi volumi o superfici co-

perte da parte di privati concessionari.
4. Sono confermate con le destinazioni in atto le attrezzatu-

re di interesse sovra comunale esistenti (Centro Scolastico
Parco Nord e Ospedale Bassini), nonché la Cascina del Parco,
da destinarsi ad uso di interesse pubblico consortile, ivi com-
presa la eventuale conservazione di tradizionali funzioni agri-
cole.
5. È consentita, fino all’acquisizione delle aree al patrimo-

nio pubblico, la continuazione dell’esercizio dell’agricoltura
secondo le norme e nel rispetto dei regolamenti di cui all’arti-
colo successivo. Le aree già di proprietà pubblica alla data di
entrata in vigore delle presenti norme sono destinate al servi-
zio pubblico della fruizione del verde, anche se non ancora
attrezzate, con cessazione di ogni eventuale anteriore uso non
pubblico. La realizzazione in funzione sociale di orti familiari
ricreativi è ammessa nei limiti e con le modalità di cui al suc-
cessivo paragrafo III.
6. La realizzazione in funzione sociale di orti familiari ri-

creativi è ammessa solo su aree di proprietà del Consorzio,
identificate dal progetto di cui al successivo paragrafo III, me-
diante concessione a termine, in ogni tempo revocabile ove
occorra utilizzare le aree stesse per le destinazioni di cui al
punto 1 del precedente paragrafo I.

III – Forme e modalità di intervento
1. I rimboschimenti, il recupero delle aree a verde e tutti

gli altri interventi di recupero naturalistico ambientale sono
disposti mediante piani di settore, piano di gestione e inter-
venti esecutivi del Consorzio.
2. Gli interventi di cui al precedente comma devono tende-

re, di norma alla conservazione ed alla ricostruzione della ve-
getazione in equilibrio con l’ambiente (climax), attraverso la
diffusione e l’impianto delle specie tipiche locali. L’utilizzo di
specie arboree ed arbustive esotiche è ammesso limitatamen-
te alla realizzazione di filari lungo i percorsi ciclopedonali o
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per la formazione di barriere o recinzioni degli edifici e delle
attrezzature consentite ovvero per esigenze didattiche ed e-
spositive previste dal progetto di massima di cui al comma
successivo.
3. La realizzazione delle attrezzature di cui al precedente

paragrafo II, comma 1, è subordinata ad un progetto di mas-
sima esteso all’intera zona, che assume e coordina, contenuti
complessivi, dei piani di settore previsti al precedente art. 3,
II paragrafo.
4. Il progetto di massima è redatto sulla base dei criteri

stabiliti nella norma di salvaguardia di cui all’art. 4, parte II
e in particolare:
– stabilisce la tipologia e la collocazione delle attrezzature
e delle attività da insediare, i relativi indici di volume,
superficie ed altezza;

– definisce i relativi accessi, la percorribilità ed i par-
cheggi;

– verifica la compatibilità dalle attrezzature previste con
la destinazione funzionale prevalente della zona;

– descrive la distribuzione del verde, da realizzare nel ri-
spetto dei criteri di cui al precedente comma 2.

5. Il progetto di massima è adottato e pubblicato dal Con-
sorzio secondo le procedure previste per i piani di settore ed
è approvato dalla Giunta Regionale sentita la competente
Commissione Consiliare.
6. Gli interventi sono attuati mediante progetti di interven-

to esecutivo del Consorzio, o degli Enti consorziati previa sti-
pulazione con il Consorzio di convenzione che garantisca
l’uso e la gestione consortile delle attrezzature.
7. Il Consorzio può attribuire mediante concessione l’esecu-

zione di interventi a Enti pubblici o a privati, anche in diritto
di superficie.
8. Con regolamento d’uso sono stabilite le norme per la tu-

tela del verde, per l’utilizzazione e la gestione delle attrezzatu-
re e dei servizi, le norme di comportamento da parte del pub-
blico nella fruizione delle attrezzature e dei servizi ed ogni
altra disposizione relativa alla fruizione pubblica delle aree e
immobili compresi nella zona.
9. Per le esistenti attrezzature di interesse pubblico sovra

comunale sono ammessi tutti gli interventi edilizi, anche in
ampliamento dell’esistente, necessari nel pubblico interesse.
I relativi progetti sono sottoposti a preventivo parere del Con-
sorzio, che potrà dare prescrizioni in ordine alla sistemazione
delle aree esterne, alle recinzioni e agli eventuali collegamenti
con il Parco. Per il Centro scolastico i progetti di ampliamen-
to o di riuso di strutture esistenti sono finalizzati alla realizza-
zione, in quanto compatibile, anche di servizi di uso promi-
scuo per le attività scolastiche e per il Parco.
10. Gli interventi sulla Cascina del Parco sono estesi anche

alla demolizione e ricostruzione e all’ampliamento degli edi-
fici esistenti; sono realizzati mediante progetto di intervento
esecutivo del Consorzio.

Art. 6 – Subzona Parco Metropolitano Agricolo

I – Destinazione funzionale
1. La subzona Parco Metropolitano Agricolo individua le aree

per le quali l’attuazione del Parco viene effettuata, nell’ambito
di un disegno unitario esteso all’intera Zona Parco Naturale at-
trezzato a livello Metropolitano, con il mantenimento di ampie
aree destinate all’agricoltura e nel rispetto dei caratteri del pae-
saggio agrario.
2. L’attuazione del piano del Parco è effettuata anche median-

te la formazione di percorsi, collegamenti e attrezzature per la
pubblica fruizione, per i servizi e le infrastrutture del Parco,
nonché con attrezzatura delle fasce verdi funzionali alla conti-
nuità del sistema delle aree pubbliche del Parco.
3. Le aree dimesse dall’attività agricola e acquisite alla pro-

prietà pubblica, salvo che siano utilizzate per rimboschimento,
o percorsi, o attrezzature pubbliche, possono essere concesse in
uso esclusivo a privati per l’esercizio dell’attività agricola, in
base a convenzione che assicuri, oltre la fruizione pubblica
compatibile, anche eventuali interventi di miglioramento am-
bientale e paesistici.
Convenzioni di analogo contenuto possono essere stipulate

anche con Aziende agricole in attività.
4. Nella localizzazione indicata dal progetto di massima è

ammessa la realizzazione di struttura a servizio assistenziale
per giovani o anziani esclusivamente da parte di Organizzazioni
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non lucrative di utilità sociale (ONLUS), su area di proprietà,
nel rispetto dei seguenti indici:
– superficie fondiaria (Sf) max 5000 mq;
– rapporto di copertura (Rc) max 20% Sf;
– altezza massima: due piani fuori terra.
La realizzazione della struttura è soggetta a intervento con-

venzionato con il Consorzio: la convenzione garantisce l’osser-
vanza di requisiti di qualità sotto l’aspetto tecnico, estetico e
ambientale, che tengano conto del contesto di Parco Regionale
in cui si inserisce l’immobile; garantisce inoltre l’integrazione
al Parco della residua proprietà, assicurandone l’accessibilità al
pubblico e l’assunzione dei conseguenti oneri di miglioramento
e gestione a carico del Consorzio.
5. Nel caso di dismissione dell’attività agricola e abbandono

delle aree, l’ente gestore può disporre l’espropriazione di tali aree
in base alle disposizioni previste dalla normativa vigente. L’ente
gestore può altresı̀ procedere al rimboschimento delle suddette
superfici.
II – Prescrizioni e norme di tutela
1. L’attività agricola deve essere esercitata in modo da non

comportare alterazione all’ambiente agrario.
Non sono consentite le serre e le strutture, anche precarie

e amovibili, per la custodia degli attrezzi e dei materiali per
la commercializzazione, o la trasformazione, o la manipola-
zione dei prodotti.
2. Gli orti ricreativi familiari sono consentiti in aree apposi-

tamente attrezzate e localizzate secondo le modalità di cui al
successivo paragrafo. Il provvedimento abilitativo del Consor-
zio, indica il numero, i limiti di superficie coperta, le caratte-
ristiche costruttive delle strutture precarie di servizio.
3. Sono consentiti i soli allevamenti di bovini ed equini fino

a un carico massimo di 20 q.li di bestiame vivo per ettaro o
comunque fino a 100 capi di bestiame per azienda. L’alleva-
mento di animali di bassa corte, comunque esclusi ovini, ca-
prini e suini, è ammesso nei soli limiti del fabbisogno familia-
re e in adiacenza all’edificato. Gli orti annessi alla residenza
sono consentiti nei limiti del fabbisogno familiare e in adia-
cenza all’edificato.
4. È vietata la recinzione dei fondi agricoli. È consentita

la recinzione di protezione dell’edificato e degli orti e degli
allevamenti di animali di bassa corte adiacenti. Per gli orti
familiari ricreativi il parere del Consorzio specifica i limiti e
le caratteristiche della recinzione.
5. Negli edifici di servizio all’agricoltura, ivi comprese le

residenze annesse, è consentito ogni intervento migliorativo
e di adeguamento tecnologico, ivi compresi interventi di ri-
strutturazione e di demolizione e ricostruzione. In ogni caso,
non è ammesso ampliamento volumetrico, né di superficie
coperta.
6. Con regolamento d’uso sono stabilite le norme per la tu-

tela del verde, le disposizioni a tutela dell’ambiente del parco
per l’esercizio delle attività agricole, le norme di comporta-
mento da parte del pubblico nonché ogni altra disciplina ese-
cutiva relativa all’esercizio delle attività ammesse nella zona.
III – Forme e modalità d’intervento
1. Il Consorzio esprime parere su ogni richiesta di conces-

sione o autorizzazione edilizia relativa agli edifici e alle recin-
zioni; nel parere possono essere indicate modalità esecutive
da recepirsi nella concessione o autorizzazione edilizia. Ogni
intervento edilizio deve essere finalizzato al miglioramento
complessivo della compatibilità ambientale degli edifici e del-
le loro pertinenze, sia nella scelta delle soluzioni tipologiche
ed architettoniche, che nella scelta dei materiali da costru-
zione.
2. Gli interventi edilizi sono ammessi solo da parte dei sog-

getti aventi i requisiti specificati dall’art. 3, l.r. 7 giugno 1980,
n. 93, 1º comma, e sono subordinati agli accertamenti ed agli
atti di impegno di cui al 2º comma del medesimo articolo. Il
mutamento della destinazione d’uso, anche senza esecuzione
di opere edilizie, comporta variazione essenziale ed è sanzio-
nato ai sensi dell’art. 7, l. 28 febbraio 1985, n. 47.
3. Tutte le baracche, le strutture precarie e le recinzioni

esistenti alla data di entrata in vigore delle presenti norme
debbono essere eliminate, ove non siano state realizzate in
base a regolare titolo abilitativo o comunque amministrativa-
mente sanate. In difetto si provvede con le procedure stabilite
dall’art. 7, l. 28 febbraio 1985, n. 47.
4. Gli orti familiari ricreativi sono realizzati su aree localiz-
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zate da piano di settore e, in mancanza di questo, identificate
con intervento esecutivo convenzionato. La realizzazione del-
le recinzioni e degli eventuali capanni per la custodia degli
attrezzi e dei materiali è soggetta a provvedimenti abilitati
dall’amministrazione comunale previo parere del Consorzio
che ne accerta la conformità alle norme del piano di settore
o della convenzione, fatti salvi comunque i provvedimenti di
competenza del Sindaco.
5. Le aree che i piani di settore, o il progetto di massima, o

i progetti di intervento esecutivo destinino alle finalità di cui
ai commi 1, 2, 3 del paragrafo I possono essere acquisite an-
che coattivamente alla proprietà pubblica dell’ente gestore,
secondo le procedure previste dalle disposizioni vigenti.

Art. 7 – Zona Parco Attrezzato Urbano

I – Destinazione funzionale
1. Le aree comprese nella zona sono destinate ad attrezza-

ture di livello urbano per il verde, il gioco e lo sport, nonché
ai parcheggi e alle attrezzature pubbliche di supporto e colla-
terali. Nelle aree adiacenti ad insediamenti produttivi, dire-
zionali o commerciali, sono ammesse attrezzature di servizio
degli insediamenti stessi, come definito dall’art. 22, legge re-
gionale 15 aprile 1975, n. 51.
2. Sono ammesse, previo parere favorevole del Consorzio,

sulla localizzazione e sul progetto esecutivo, altre attrezzatu-
re pubbliche ai sensi dell’art. 22, l.r. 15 aprile 1975, n. 51, ivi
compresi i cimiteri qualora sia dimostrata l’impossibilità di
diversa localizzazione fuori dal perimetro del Parco.
Sono conservate le attrezzature cimiteriali in atto, limitata-

mente alla estensione individuata dal Piano, nonché le attività
insediate strettamente pertinenti alla loro funzionalità: par-
cheggi e aree per fioristi e marmisti.
Sono confermate nei limiti della estensione esistente le aree

occupate da impianti tecnologici pubblici.
3. Sono ammesse attrezzature private di interesse colletti-

vo, nei settori del tempo libero, dello sport, dello spettacolo,
della cultura e della ristorazione, esclusivamente su aree a tal
fine date in concessione, anche in diritto di superficie previa
acquisizione delle aree da parte del Consorzio. Le attrezzatu-
re per la ristorazione sono concesse a condizione che siano
complementari ad altre attività insediate. Le esistenti attrez-
zature private di interesse collettivo sono confermate, fino ad
eventuale loro acquisizione al patrimonio pubblico da realiz-
zare entro i termini di cui al successivo art. 14.
3-bis. L’edificio Palazzina Volo degli Stabilimenti Aeronautici

Breda costituisce memoria storica da conservare. Può essere de-
stinato alle attività di cui al comma precedente; a tal fine è con-
sentita la ristrutturazione edilizia, anche con demolizione e fe-
dele ricostruzione, nonché l’ampliamento in corpo separato,
con collegamento che non alteri i caratteri dell’edificio. L’am-
pliamento, che non può essere superiore a 250 mq di superficie
coperta su un piano fuori terra e interrato, è realizzato in diritto
di superficie ai sensi del comma precedente.
4. Le aree comprese nella zona sono acquisite al patrimo-

nio degli Enti Consorziati o del Consorzio entro i termini di
cui al successivo art. 14.
5. È consentita, fino all’acquisizione delle aree al patrimo-

nio pubblico, la continuazione dell’esercizio dell’agricoltura,
secondo le norme e nel rispetto dei regolamenti di cui all’arti-
colo precedente.

II – Forme e modalità di intervento
1. Gli interventi sono attuati mediante progetti di interven-

to esecutivo degli Enti consorziati o del Consorzio e, per gli
interventi di cui al comma 3 del paragrafo I, mediante inter-
vento convenzionato con il Consorzio e con il comune, ove
quest’ultimo sia il proprietario dell’area, ovvero sentito il co-
mune in ogni altro caso. Il comune esprime il parere entro 60
giorni dalla richiesta del Consorzio; trascorso tale termine il
parere si intende favorevole.
2. Gli interventi sono attuati nell’osservanza dei seguenti

indici, calcolati sull’area oggetto di intervento:
– superficie a verde permeabile: minimo 50%;
– superficie boscata: minimo 15%;
– superficie per attrezzature, edifici od impianti coperti in
forma permanente: massimo 10%.

3. Nelle esistenti attrezzature private di interesse collettivo
è consentito ogni intervento migliorativo e di adeguamento
tecnologico, ivi compresi gli interventi di ristrutturazione, an-



2º Suppl. Straordinario al n. 37 - 12 settembre 2002Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia

che con demolizione e ricostruzione, senza incremento di vo-
lumetria. L’insediamento di nuove o diverse attività rispetto
a quelle in atto, anche se avvenga senza esecuzione di opere
edilizie, necessita di parere da parte del Consorzio. Il muta-
mento della destinazione d’uso in attività diverse da quelle
stabilite al comma 3 del paragrafo 1, anche se attuato senza
esecuzione di opere edilizie, costituisce variazione essenziale
ed è sanzionato ai sensi dell’art. 7, l. 28 febbraio 1985, n. 47.
4. La realizzazione in funzione sociale di orti familiari ri-

creativi è ammessa solo su aree di proprietà del Consorzio, o
degli Enti Consorziati mediante concessione a termine, co-
munque revocabile, ove occorra utilizzare le aree stesse per
le destinazioni di cui al precedente paragrafo 1.
5. Le recinzioni sono comunque soggette a parere da parte

del Consorzio, al fine di garantire la continuità dei percorsi
interni al Parco e per l’inserimento estetico ed ambientale.

Art. 7-bis – Zona di riorganizzazione funzionale
1. È individuata con apposito simbolo grafico nella tavola

Piano Territoriale del Parco la zona di riorganizzazione funzio-
nale comprendente le aree interessate dalla presenza di strutture
produttive e/o tecnologiche, industriali e/o artigianali, o di altre
attività, che a) per il loro stato di degrado, per morfologia o per
destinazione d’uso si pongono in un rapporto non corretto con
il contesto paesistico ed ambientale, ovvero che determinino si-
tuazioni di particolare criticità ambientale b) per esigenze di
adeguamento produttivo richiedano interventi di ampliamento
edilizio di potenziamento impiantistico.
2. L’individuazione di detti ambiti è operata al fine di garanti-

re nel tempo un’adeguata operazione di riqualificazione am-
bientale delle attività e delle strutture esistenti.
3. Le modalità di riqualificazione di cui al precedente comma

sono definite in ogni caso da specifiche convenzioni da predi-
sporre su iniziativa pubblica o privata, tra l’ente gestore del par-
co, la proprietà e il comune interessato.
4. Le convenzioni di cui al precedente comma potranno con-

templare interventi di trasformazione d’uso, opere di completa-
mento, demolizione, nuova costruzione, ampliamento e ristrut-
turazione urbanistica, purché finalizzati al miglioramento com-
plessivo della compatibilità ambientale e paesistica degli edifici
e del loro contesto.
Nelle convenzioni devono essere altresı̀ definite le opere di

compensazione e mitigazione ambientale.
5. Le convenzioni di cui ai precedenti commi possono preve-

dere anche lo spostamento e la rilocalizzazione di attività pro-
duttive incompatibili esistenti nel Parco ed individuate nell’alle-
gata cartografia con apposito simbolo grafico.
6. Per le aree site nel comune di Cinisello Balsamo, poste tra

la via Carolina Romani e comprendenti la nuova strada comu-
nale prevista dall’art. 11 delle NTA e un tratto autostradale, de-
vono comunque essere garantite fasce minime alberate (o alme-
no a siepe arbustiva) lungo il tratto autostradale, a nord, e lun-
go la strada di nuova previsione a sud.
7. Per le aree site nel comune di Bresso, poste tra la via XX

Settembre ed il nucleo edificato intercluso di via Leopardi, deve
comunque essere garantita una idonea fascia verde alberata
lungo via XX Settembre, cosı̀ da evitare che il nucleo edificato
posto ad ovest della strada si configuri di fatto come esterno al
Parco;
8. Fino a quando non vengono stipulate apposite convenzio-

ni di cui ai commi precedenti, la Zona di riorganizzazione fun-
zionale continua ad essere disciplinata dalle previsioni conte-
nute nell’art. 7 «Zona Parco Attrezzato Urbano».

Art. 8 – Zona Monumentale
1. La zona comprende i complessi di interesse storico e arti-

stico esistenti nel parco: Villa Torretta in Comune di Sesto
San Giovanni e il complesso Parco e Villa Manzoni in Comu-
ne di Cormano. I complessi debbono essere conservati in
quanto già vincolati ai sensi della legge 1 giugno 1939,
n. 1089, e relativo regolamento, e valorizzati sia per quanto
concerne l’inserimento architettonico, paesaggistico e am-
bientale nel parco, sia in funzione sociale, favorendone l’uso
o l’accessibilità pubblica.
2. Sono consentiti gli interventi di manutenzione ordinaria

e straordinaria e di restauro e risanamento conservativo, fatto
salvo quanto previsto nel successivo 3ºcomma. Sono vietate
le opere finalizzate a frazionamento immobiliare all’interno
dell’edificio o tra edificio e aree di pertinenza.
3. Negli immobili acquisiti alla proprietà pubblica sono am-
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messi interventi di ristrutturazione edilizia, anche con muta-
mento della destinazione d’uso, ivi comprese le opere di rico-
struzione di componenti dell’originario disegno architettoni-
co cadute o comunque non recuperabili. Gli interventi posso-
no essere effettuati anche per concessione a privati del diritto
di superficie: la relativa convenzione assicura almeno parzial-
mente la funzione sociale di cui al primo comma.
4. Il Parco e gli spazi aperti della Villa Manzoni devono

essere tutelati sia sotto il profilo del disegno architettonico,
sia degli elementi di arredo, sia delle essenze. Per l’abbatti-
mento di piante e la loro sostituzione si applicano le norme di
tutela della vegetazione previste dall’articolo 8, l.r. 27 gennaio
1977, n. 9.
5. Restano ferme le concorrenti competenze degli Organi

dello Stato preposti alla tutela del vincolo di interesse storico
e artistico.
6. Ferme restando le norme di attuazione di cui ai commi

precedenti, la variante di adeguamento allo strumento urba-
nistico comunale, di cui al precedente art. 2, paragrafo II, può
attribuire agli immobili, compresi nella zona, destinazione a
standards comunali ai sensi dell’art. 22, l.r. 15 aprile 1975,
n. 51; in tal caso, si applicano le disposizione dell’art. 2, para-
grafo III.

Art. 9 – Zona edificata
I – Destinazione funzionale
1. Gli immobili compresi nella zona sono destinati al man-

tenimento della residenza e delle attività insediate, compati-
bili con il Parco. Gli immobili individuati come incompatibili
sono soggetti ai sensi dell’articolo successivo ad interventi di
iniziativa pubblica o privata, per il recupero delle relative aree
da integrare al Parco.
2. Gli immobili compresi in questa zona sono regolati dalle

prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali da adottarsi
con variante di adeguamento di cui all’art. 2, in conformità
ai criteri e alle disposizioni di cui al paragrafo successivo.
3. Tutti gli interventi ammessi debbono essere finalizzati

al miglioramento complessivo della compatibilità ambientale
degli edifici e delle loro pertinenze, da verificarsi in ordine
ai seguenti fattori: maggiore compatibilità della destinazione
d’uso; miglioramento estetico e più positivo inserimento degli
edifici e delle loro aree di pertinenza; incremento delle albera-
ture e delle superfici a verde; riduzione dell’inquinamento a-
custico; riduzione dei flussi di traffico indotti; creazione di
attrezzature compatibili (culturali, sportive, ricreative e per il
tempo libero).
4. È comunque escluso l’insediamento di nuove attività pro-

duttive insalubri o moleste e di depositi di materiali all’aperto
nonché di grandi strutture di vendita di qualsiasi genere e di
medie strutture di vendita di generi alimentari.
II – Norme per la pianificazione comunale
1. Il P.R.G. comunale, nel dettare la disciplina edilizia e

urbanistica stabilisce la destinazione d’uso degli edifici anche
in difformità rispetto alla destinazione preesistente, definisce
gli interventi consentiti e l’indice di edificabilità ammesso,
quest’ultimo anche espresso in misura di incremento percen-
tuale rispetto all’esistente; in ogni caso il P.R.G. non potrà
ammettere edificabilità complessiva in misura superiore al
10% dell’edificazione preesistente in termini di volume o di
superficie lorda di pavimento. Il P.R.G. può stabilire limita-
zioni più restrittive rispetto a quelle indicate al comma suc-
cessivo, nonché il recupero degli edifici e delle aree edificate
a parco o a servizi pubblici comunali.
2. Nella edificazione, salvo norme comunali più restrittive

ai sensi del precedente comma, si osservano le seguenti pre-
scrizioni:
a) ogni mutamento della destinazione d’uso, anche se ef-
fettuato senza esecuzione di opere edilizie, è soggetto
ad autorizzazione del Sindaco, sentito il parere del
Consorzio.

3. Relativamente alle zone edificate assoggettate a pianifica-
zione attuativa o a concessione edilizia convenzionata, il PRG:
a) definisce il tipo di strumento attuativo;
b) definisce le destinazioni, anche in difformità rispetto
alla destinazione preesistente; la tipologia degli inter-
venti ammessi; l’entità in termini volumetrici (V.) o di
superficie lorda di pavimento (Slp) dell’intervento, e-
spressa in percentuale di recupero rispetto al V. o alla
Slp esistente; la superficie massima copribile e l’altezza
massima;
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c) prevede norme di intervento che comportino accorpa-
mento delle costruzioni e massimo recupero di aree da
integrare al Parco;

d) può prevedere diversi indici edilizi per diversi tipi di
intervento, premiando gli interventi che consentano il
massimo accorpamento dell’edificato e il maggior re-
cupero di aree da integrare al Parco;

e) può prevedere edificabilità complessiva in misura an-
che superiore al 10% di cui al precedente 1º comma e
comunque non superiore al 25%, ove la convenzione
di piano attuativo definisca le modalità e i tempi non
prorogabili per il recupero al parco ovvero agli usi
compatibili, di cui all’art. 5 II paragrafo, dell’intero
comparto;

f) prevede che, salvo le aree di pertinenza degli edifici, tut-
te le aree libere siano cedute come standards e siano
per tale effetto integrate al Parco; impone a tal fine
standards di piano esecutivo anche in misura superiore
ai minimi di legge.

4. Nell’ipotesi in cui il Piano Territoriale del Parco Nord Mila-
no comprenda entro unico perimetro di pianificazione esecuti-
va aree appartenenti al territorio di più Comuni, il piano esecu-
tivo è approvato da ciascun Comune interessato per la parte di
propria competenza, ivi compreso il calcolo degli standards o
loro monetizzazione, restando per altro unitari il disegno. Le
aree individuate come standard possono essere diversamente lo-
calizzate all’interno del piano esecutivo, con soluzione che ga-
rantisca massimo accorpamento al Parco.
5. L’hangar degli Stabilimenti Aeronautici Breda costituisce

memoria storica da conservare e da destinare ad usi compatibili
con il Parco. L’eventuale incremento volumetrico consentito dai
commi precedenti dovrà essere localizzato all’interno del peri-
metro del piano esecutivo previsto nella zona.
6. È vietata l’apertura di nuovi accessi e vetrine verso strada

per gli edifici che prospettano via Clerici.

III – Norme transitorie
1. Fino all’approvazione della variante al P.R.G., prevista

dal precedente art. 2, negli immobili non compresi in com-
parti perimetrati, sono consentiti interventi di opere interne,
manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risana-
mento conservativo, ristrutturazione edilizia, anche con mu-
tamento di destinazione d’uso, e nuove recinzioni.
2. Nei comparti perimetrati, in mancanza del piano attuati-

vo sono consentiti solo interventi di manutenzione ordinaria,
di adeguamento igienico, statico e tecnologico, nonché opere
interne e di miglioramento esterno.

Art. 10 – Edifici incompatibili
1. Con apposito simbolo grafico sono individuati gli edifici

incompatibili con le prioritarie finalità ambientali delle zone.
2. Gli edifici individuati con simbolo di incompatibilità e

non compresi in zona edificata e in perimetro di pianifica-
zione attuativa sono soggetti ad acquisizione al patrimonio
del Consorzio o degli Enti consorziati, ai sensi del successivo
art. 14, al fine della realizzazione della destinazione prevista
dal Piano o dal progetto di intervento attuativo.
3. Prima dell’acquisizione, a richiesta dal Consorzio, il co-

mune interessato verifica la legittimità edilizia dell’edificio e,
in difetto, procede alla demolizione delle opere o parti abusi-
vamente realizzate, salvo che le stesse risultino comunque sa-
nate amministrativamente.
3-bis. Fatte salve eventuali convenzioni tra l’ente gestore ed i

soggetti interessati, i volumi e le superfici lorde di pavimento
degli edifici incompatibili possono essere rilocalizzati all’interno
del Parco, in zone e per destinazioni compatibili, nei termini e
con le modalità previste da uno specifico piano di settore, da
approvarsi secondo le procedure previste dall’art. 3 della legge
regionale 21 maggio 1990, n. 63.
3-ter. La rilocalizzazione all’interno del Parco è effettuata con

intervento esecutivo convenzionato per le destinazioni compati-
bili previste dalle singole zone; la convenzione può prevederne
la realizzazione in piena proprietà e concedere un incremento
volumetrico non superiore al 10%. 3-quater Per la rilocalizza-
zione delle attività incompatibili all’esterno del Parco, l’ente ge-
store promuove accordi di programma con il comune o i Comu-
ni interessati ai sensi dell’art. 34 del d.lgs. 18 agosto 2000,
n. 267.
4. Gli edifici incompatibili compresi in zona edificata ed

entro perimetro di pianificazione attuativa debbono essere
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demoliti in sede di attuazione del piano attuativo ancorché il
relativo volume o superficie lorda di pavimento possa essere
considerato agli effetti di cui all’articolo precedente par. II
comma 3 lett. b) e d).
Il piano attuativo deve in ogni caso prevederne la demoli-

zione e il recupero dell’area occupata da integrare al parco.
In assenza di piano attuativo il Consorzio può comunque pro-
cedere all’acquisizione ai sensi dei commi precedenti.
5. Fino all’acquisizione del patrimonio pubblico o all’attua-

zione del piano attuativo sono consentiti sugli edifici incom-
patibili solo interventi di demolizione totale o parziale e di
manutenzione ordinaria, sentito il Consorzio ove verificata
l’immediata necessità per la conservazione dell’esistente. È
vietata la realizzazione di opere interne, di nuove recinzioni,
nonché qualsiasi modificazione allo stato di fatto che possa
pregiudicare l’attuazione della destinazione di Piano.

Art. 11 – Viabilità e parcheggi

I – Strade di pubblico transito
1. Il Piano territoriale indica la maglia fondamentale della

viabilità pubblica interna al Parco. Le rappresentazioni plani-
metriche sono indicative, per le strade di futura realizzazione,
e possono essere meglio precisate in sede di intervento esecu-
tivo.
2. La realizzazione delle nuove strade pubbliche previste

dal piano e l’ampliamento o modificazione delle strade esi-
stenti sono soggetti al parere del Consorzio, concernente in
particolare:
– l’inserimento dell’opera nel Parco sotto il profilo archi-
tettonico e paesaggistico;

– le particolari cautele per la riduzione dell’effetto di bar-
riera dell’opera prevista, sia sotto il profilo visuale che
sotto il profilo funzionale, in particolare per quanto ri-
guarda le necessità di collegamento tra le diverse parti
del Parco indicate con apposito simbolo grafico nella
planimetria di Piano;

– il tipo di finitura del ciglio stradale, in modo da esclude-
re l’accesso veicolare delle aree verdi.

3. L’apertura di nuove strade non è consentita, se non di
quelle di mero accesso da parte di privati per le quali deve
essere acquisito il parere del Consorzio.
4. Il verde e le attrezzature del Parco di norma sono estese

anche alle fasce di rispetto stradali, con esclusione comunque
di opere edilizie in rilevato. Le relative recinzioni debbono
essere realizzate in siepe o rete metallica.
5. È vietata l’apposizione di cartelloni pubblicitari nonché

l’impianto di distributori di carburante; le concessioni in atto,
alla loro scadenza naturale, non possano essere rinnovate o
prorogate.

II – Parcheggi
1. Il Consorzio e i Comuni consorziati realizzano i parcheg-

gi in corrispondenza delle attrezzature e delle zone di mag-
giore accessibilità pubblica al Parco.
2. Nella definizione architettonica delle aree di parcheggio

si dovrà tener conto dell’inserimento ambientale nel Parco,
soprattutto per quanto riguarda la pavimentazione, preferi-
bilmente di tipo permeabile cosı̀ da permettere il parziale
mantenimento del tappeto erboso, nonché le piantumazioni
interne e le cortine alberate di contorno.

Art. 12 – Trasporti, infrastrutture e servizi pubblici

I – Interscambio
1. Il Piano identifica con apposito simbolo grafico le aree

di interscambio in corrispondenza alle previste Stazioni delle
Ferrovie Nord Milano e della Metropolitana Milanese. I relati-
vi progetti esecutivi sono sottoposti a preventivo parere del
Consorzio, che potrà indicare prescrizioni e modalità esecuti-
ve, ai fini dell’inserimento e dei collegamenti con il Parco.
2. Fino all’attuazione dei progetti esecutivi, nelle aree desti-

nate all’interscambio è consentita solo l’attività agricola nel-
l’osservanza delle norme e dei regolamenti di cui all’art. 6. La
destinazione di zona prevista dal Piano si applica alle even-
tuali aree residuali, dopo la realizzazione dei progetti esecu-
tivi.

II – Infrastrutture e servizi pubblici
1. L’utilizzazione o l’attraversamento di terreni del Parco

per la posa di linee o reti di servizi pubblici, elettrodotti, oleo-
dotti, gasdotti e simili e relative centraline o cabine, nonché
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lo sviluppo, il potenziamento, la modificazione di ubicazione
o percorso di quelli esistenti sono ammessi solo con l’osser-
vanza delle competenze e procedure previste dall’art. 16. Allo
stesso regime sono sottoposti i nuovi impianti e la modifica-
zione di impianti esistenti di opere di fognatura, opere per la
depurazione, canali idrici e scolmatori. Tali opere ed impianti
sono ammessi a condizione che non risultino diversamente
realizzabili, se non mediante attraversamento o utilizzazione
di aree comprese nel Parco.
2. Ove le opere di cui al comma precedente siano realizza-

bili nel sottosuolo delle strade esistenti di pubblica comunica-
zione, senza che ne derivi danno ambientale alcuno, né aggra-
vamento degli effetti di barriera, i lavori relativi sono autoriz-
zati previo parere del Consorzio.
3. Le disposizioni del presente paragrafo non si applicano

nella zona edificata.

Art. 13 – Attività di tempo libero
1. Le zone Parco Naturale Attrezzato di livello Metropolita-

no Agricolo Forestale e la zona Parco
Attrezzato Urbano costituiscono ad ogni effetto di legge u-

nico Parco pubblico specificamente aperto all’esercizio di at-
tività per il tempo libero, il gioco e lo sport, compatibilmente
con le attrezzature esistenti e nel rispetto delle attività agrico-
le, ove consentite.
2. La realizzazione di manifestazioni o raduni all’aperto è

subordinata ad autorizzazione del Consorzio, che può essere
sottoposta a condizioni per la tutela del verde, nonché a pre-
stazione di garanzia per gli eventuali danni. È fatta salva ogni
competenza dell’Autorità di pubblica sicurezza.
3. Con regolamenti d’uso sono stabilite le norme di compor-

tamento da parte del pubblico, le disposizioni per la tutela del
verde, le limitazioni dell’uso pubblico delle aree di proprietà
pubblica, ivi comprese le norme relative alla circolazione e
alla sosta dei veicoli.
4. Il piano di settore per il tempo libero coordina i sistemi

di attrezzature per il tempo libero, gli accessi al Parco, i per-
corsi pedonali e ciclabili, i parcheggi, i punti di ristoro e di
svago fissi o ambulanti.

Art. 14 – Incompatibilità, vincoli e indennizzi
1. In tutte le aree del Parco, fino alla concreta attuazione

del Piano o all’acquisizione della proprietà pubblica, è con-
sentita la normale utilizzazione agricola. Per gli edifici e le
Zone Monumentale ed Edificata si osservano le disposizioni
relative.
2. La Regione, il Consorzio e gli Enti consorziati, entro die-

ci anni dall’entrata in vigore delle presenti norme, ovvero en-
tro il termine previsto da piano di settore o da progetto di
intervento esecutivo, provvedono ad acquisire la proprietà
delle aree comprese in Zona Parco Naturale attrezzato di li-
vello Metropolitano e Parco Attrezzato Urbano, nonché gli e-
difici incompatibili e relative aree di pertinenza.
3. Alla scadenza dei termini di cui al comma precedente

sulle aree libere per le quali non sia iniziato il procedimento
di acquisizione al patrimonio pubblico, è consentita la realiz-
zazione di attrezzature private di interesse collettivo, come
definite all’art. 7, paragrafo I, comma 3, nel rispetto degli in-
dici di fabbricabilità stabiliti dall’articolo medesimo, paragra-
fo II, comma 2. Alla scadenza stessa, sugli edifici incompatibi-
li, per i quali non sia iniziato il procedimento di acquisizione
al patrimonio pubblico, sono ammessi gli interventi di cui
all’art. 1º comma V, fino a variante di adeguamento che il
comune dovrà assumere entro due anni dalla scadenza mede-
sima.
4. Le indennità conseguenti ad espropriazione sono corri-

sposte nella misura e con le modalità previste dalla legge. Con
il privato proprietario possono essere stipulate convenzioni ai
sensi dell’art. 5 comma II della l.r. 30 novembre 1983, n. 86.

Art. 15 – Vigilanza e sanzioni

I – Vigilanza
1. Nel territorio del Parco la vigilanza su tutti gli interventi

privati e pubblici ai sensi dell’art. 26, legge regionale 30 no-
vembre 1983, n. 86, è esercitata dal Presidente del Consorzio,
che ne riferisce al Consiglio Direttivo.
2. Il Presidente del Consorzio si avvale per l’esercizio della

vigilanza del Guardaparco consortili delle guardie ecologiche
volontarie e dei tecnici del Consorzio incaricati. Collaborano
con il Presidente del Consorzio, senza vincoli di subordina-

11

zione, nell’ambito delle proprie competenze, gli organi di po-
lizia giudiziaria e amministrativa dello Stato, della Regione,
della Provincia e dei Comuni.

II – Repressione degli interventi abusivi di natura non edi-
lizia

1. Il Presidente del Consorzio ordina la sospensione caute-
lativa di ogni intervento contrario ai divieti e alle prescrizioni
del piano territoriale, dei piani di settore, dei regolamenti
d’uso.
2. Il Presidente del Consorzio ordina, altresı̀, con esclusione

dei provvedimenti di carattere urbanistico ed edilizio, la so-
spensione cautelativa di ogni intervento, per il quale, ai sensi
della legge, o per disposizione delle norme di piano territoria-
le, di piano di settore o di regolamento d’uso, occorra inter-
vento convenzionato, parere, autorizzazione, concessione del
Consorzio, quando risulti che l’esecutore dell’intervento non
agisca in base a provvedimento emesso dal Consorzio o sul
quale il Consorzio abbia espresso parere, ovvero quando ri-
sulti che l’esecutore dell’intervento agisca in difformità rispet-
to al provvedimento emesso.
3. Gli effetti dell’ordinanza cessano ove entro sessanta gior-

ni dalla notificazione non sia emanato dal Consorzio o dal-
l’amministrazione competente il provvedimento definitivo di
repressione dell’abuso o di remissione in pristino.
4. Salvo che la repressione dell’intervento abusivo spetti ad

altra amministrazione, il Presidente del Consorzio, su confor-
me parere del Consiglio Direttivo, emette ordinanza di remis-
sione in pristino, contenente le eventuali prescrizioni vinco-
lanti da osservarsi da parte del contravventore. Ove la remis-
sione in pristino non sia possibile, il Presidente ordina al con-
travventore la esecuzione del recupero ambientale, eventual-
mente necessario, e lo diffida a desistere per il futuro.
5. Ove il contravventore, nel termine assegnato, non abbia

provveduto alla remissione in pristino o al recupero ambien-
tale, il Presidente del Consorzio, previo parere del Consiglio
Direttivo, può ordinare l’esecuzione d’ufficio dei lavori occor-
renti, con rivalsa di spese a carico del contravventore.

III – Sanzioni amministrative
1. Alla violazione dei divieti o delle prescrizioni contenuti

nelle norme del piano territoriale, dei piani di settore o dei
regolamenti d’uso si applicano le sanzioni previste dal titolo
III della legge
Regionale 30 novembre 1983, n. 86.
2. Per le violazioni commesse all’interno del Parco, il Con-

sorzio è altresı̀ competente alla irrogazione delle sanzioni
previste dalla l.r. 27 gennaio 1977, n. 9, e l.r. 27 luglio 1977,
n 33.
3. La sanzione è irrogata dal Presidente del Consorzio senti-

to il Consiglio Direttivo. Al Consorzio sono devoluti i relativi
proventi.

Art. 16 – Poteri di deroga
1. Alle norme del piano è consentita deroga soltanto per

la realizzazione di impianti, attrezzature e opere di rilevante
interesse pubblico, che non possano essere diversamente lo-
calizzate.
2. La deroga è assentita con deliberazione dell’Assemblea

Consortile ed è autorizzata dal Presidente della Giunta Regio-
nale. La deliberazione assembleare stabilisce le opere di ripri-
stino o di recupero ambientale necessarie, nonché l’indenniz-
zo per i danni ambientali non ripristinabili o recuperabili.
3. Qualora l’opera sia soggetta al rilascio di concessione o

autorizzazione edilizia il comune è tenuto previamente a re-
cepire la deroga con deliberazione consiliare ai sensi del pre-
cedente art. 2, paragrafo II comma 1.




